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Comune, rinviato ancora il dibattito sul bilancio 

Verifica difficile, 
ma il Psi ha deciso: 

Severi se ne va 
Bettini: «Si sta andando verso un pateracchio miserevole» - Psdi e Pli 
nuovamente «riottosi» - Gianfranco Redavid prosindaco «designato» 

Pierluigi Severi lascerà la poltrona di pro
sindaco sulla quale si era Insediato nel 1081. 
La verifica, dunque, anche se sembra ancora 
Incredibilmente lontana dal concludersi, ha 
fatto una sua prima vittima Illustre. Per 11 
resto, nulla: questo è di fatto l'unico «rlsulta-
to» di giorni e giorni di trattative febbrili e di 
Interminabili vertici Iniziati al primi di mag
gio. 

In Campidoglio 11 dibattito sul bilancio ne 
ha Immediatamente subito le ripercussioni: 
le divisioni nella maggioranza hanno fatto 
slittare l'Inizio del dibattito a martedì men
tre 11 voto (e già sarebbe stato un grave ritar
do) era previsto per Ieri sera. 

E le ostilità nel pentapartito, malgrado le 
dichiarazioni soddisfatte di tre del segretari 
(quello socialista, 11 repubblicano ed 11 coor
dinatore della De), non si sono affatto sopite. 
Psdl e Pli hanno chiesto una ulteriore «pausa 
di riflessione». In particolare 11 commissario 
socialdemocratico Ruggero Pulettl ha di
chiarato che, allo stato del fatti, «non c'è al
cun accordo di chiusura della verifica. E, nel 
frattempo, è anche giunta una «adirata» pau
sa di posizione dell'esponente socialdemo

cratico Oscar Tortosa (per ora «escluso») che 
Ironizza sulle dimissioni di Severi («unico ri
sultato») e «non comprende» perché dovrebbe 
dimettersi la giunta e non 11 sindaco. Co
munque, se tutto va bene, vedremo sul ban
chi della giunta Gianfranco Redavid come 
prosindaco e tra gli assessori (sempre nel Psl) 
Rotinoti al posto di Natallni. 

«Si profila quindi un rimpasto — ha detto 
Goffredo Bettini, segretario della Federazio
ne comunista romana — che alla fine ha co
me unico risultato l'avvicendamento di Se
veri. Intanto l'onorevole Pulettl sostiene che 
non si è ancora giunti a una Intesa e tutto 
rimane aperto. La verità — prosegue— è che 
si sta andando verso un pateracchio misere
vole che non può nascondere la crisi politica 
della coalizione, tutto sotto 11 segno della pre
potenza democristiana che pretende di far 
dimettere l'intera giunta tranne Signorello. 
SI è superato 11 limite della decenza — con
clude Bettini —. Non si può dare più alcun 
credito ad una alleanza che ha già fatto tanti 
danni e che oggi pretende di resuscitare una 
formula già morta solo per meschini calcoli 
di potere, mentre 1 problemi della città resta
no nell'oblio». 

Intervista con Franca Prisco 

«Continuano 
a dimenticare 
questa città» 

Il capogruppo Pei in Campidoglio: «Espri
miamo un giudizio negativo sulla verifica» 

La verìfica si è aperta 1 pri* 
mi giorni di maggio e ancora 
non si è chiusa; un argomento 
fondamentale come il bilancio 
è stato affrontato (ma non 
concluso) quasi unicamente 
su pressione del Pei; le condi
zioni di governo della citta so» 
no talmente pesanti da far 
compiere ai comunisti il grave 
passo della richiesta di dimis
sioni del sindaco. Confermate 
i giudizi che hanno portato a 
questa richiesta? 

«I motivi vengono conferma
ti. Si sono, anzi, aggravati, sia 
per la conduzione della città 
che per quel che è emerso nella 
vicenda del bilancio», afferma 
Franca Prisco, capogruppo co
munista in Campidoglio. 

Un esempio di questa Roma 
•senza nessuno al timone»? 

«È persino diffìcile sceglier
lo. Basta, comunque, pensare 
alla questione ultima della net
tezza urbana: Etrade sporche, 
mentre la giunta non è in grado 
di rispondere alla vertenza dei 
lavoratori della Sogein tanto da 
far nuovamente muovere anche 
l'Osservatore Romano. Le po
che energie messe in campo in 
questo settore delicato mi sem
bra siano state spese a vedere 
come gestire invece qualche so
cietà privata». 

Quale giudizio dai su questo 
•perverso» intreccio tra verifi
ca interna al pentapartito e di
scussione sul bilancio? 

«Molto negativo . Le scelte 
fondamentali per il governo 
economico della città vengono 
considerate dal pentapartito, 
di fatto, secondane; i tempi di 
discussione del bilancio sono 
stati condizionati da quelli del
la verifica che non si riesce a 
chiudere. E la dimostrazione 

che siamo di fronte ad una me
ra alleanza di potere». 

Su quali temi ci sono stati 
questi «tempi lunghi»? 

•Perché il dibattito sul bilan
cio potesse iniziare c'è voluta la 
nostra incessante richiesta di 
far conoscre gli emendamenti 
della stessa maggioranza (cosa 
paradossale e sintomo di gravi 
fratture politiche). Solo così il 
Consiglio comunale ha potuto 
discutere». 

Intanto non si concludono 
gli estenuanti vertici più o me
no segreti. Che effetto ti pro
voca? 

«Una reazione di indignazio
ne, che aumenta. La maggio
ranza è tenuta insieme solo dal
la distribuzione dì punti di po
tere. 

E tutte queste «alchimie» 
come finiranno? 

.11 primo dubbio è "se" il bal
letto finisce. Comunque sicura
mente in modo squallido. Sem
bra che si entri o si esca da que
sta giunta • prescindere dai 
giudizi di capacità-

Cosa ti ha colpito, in parti
colare? 

«Se non ricordo male (ormai 
questa vicenda è iniziata da 
tanto) è stato il Pai a porre cri
tiche pesanti alla gestione del 
sindaco, in particolare D pro
sindaco Severi E qui va a finire 
che invece di cambiare Signo
rello sarà proprio Severi a di
mettersi!*. 

Tornando sul piano dei pro
blemi della citta: proviamo a 
sintetizzare la proposta comu
nista per il bilancio. 

•Abbiamo presentato 345 
emendamenti. Messi insieme 
sono un vero e proprio pro
gramma alternativo, caratte
rizzato da interventi per mo-

Franca Prisco 

dificare le entrate comunali e 
lottare contro l'evasione; dal
l'altro le proposte di interven
to: completare il piano borgate, 
interventi urgenti per il litora
le, piano parcheggi e realizza
zioni immediate per il traffico, 
salvaguardia del patrimonio ar
cheologico e culturale, lavori ai 
Fori e al Campidoglio che è in 
pericolo, interventi per i nuovi 
insediamenti urbanistici, una 
indagine per verificare le con
dizioni dei vecchi edifici e l'a
pertura di finanziamenti ai 
proprietari non abbienti per il 
risanamento di stabili lesiona
ti, interventi sui mercati, impe
gno forte per i servizi culturali 
ed educativi, per anziani, tossi
codipendenti, handicappati, 
attuazione del piano-giovani e 
del centro di informazione per 
il lavoro». 

Ma in questa discussione a 
che punto siamo? 

«Ora stiamo esaminando de
libere (proposte anche dal Pei) 
per l'assunzione del personale, 
che la giunta pretendeva di 
condizionare in modo ricatta
torio all'approvazione del bi
lancio. Non l'abbiamo consen
tito. Quindi si passa a discutere 
gli emendamenti al bilancio, al
cuni proposti dalla maggioran
za per coprire sue incredibili 
dimenticanze (ad esempio i 
fondi per gli uffici circoscrizio
nali)!. 

Come andrà a finire? 
«Difficile dirlo, ma la mag

gioranza deve sapersi misurare 
con i bisogni della città che noi 
riproponiamo. Se meritano di 
guidare Roma non possono 
verificarlo" nelle stanze di 

qualche segreteria politica, ve
nissero a dimostrarlo in Cam
pidoglio, discutendo il bilancio 
alla luce del sole». 

Angelo Melone 

In viaggio tra i pochi e sconsolati spettacoli delle «vacanze romane» 

C'era una volta l'Estate.. 
Sette carabinieri e due vi

gili urbani, e basta. All'in
gresso del parco dell'Eur do
ve si svolge la rassegna «Bil
ie..non solo» ci sono solo lo
ro. Ricordate la folla di gio
vani e no, di venditori ambu
lanti a torso nudo In gonne a 
fiori e zoccoli che offrivano 
torte della nonna o collanine 
fosforescenti nel giardini di 
villa Ada? È tutto un ricordo 
lontano, come le migliai di 
persone che facevano tardi 
stretti stretti sulla piccolissi
ma pista da ballo. Alle ore 22 
di venerdì 1° agosto 1986 nel
la grande area riservata alle 
danze dell'Eur non c'è nessu
no. Nonostante la disco mu
sic a tutto volume lanciata 
dal due d.]. importati da Ter
ni, tenacemente convinti che 
le sette note non possono 
mal tradire. Contiamo venti-
sei persone (compresa una 
bambina In carrozzella) 
sparse tra tavolini, panchine 
e anfratti. Qualcuno al bar a 
bere birra, nessuno a consu
mare 11 pinzimonio a 8000 li
re o la pasta a 5000. Dimenti
cavamo, c'è anche un ragaz
zo che scrive una lettera, In 
tranquillità. Dunque, venti
sette in tutto al Ballo di sta
gione. 

Fuggiamo a precipizio. 
Toccati un po' dalla nostal
gia e, soprattutto, con la spe
ranza di trovare qualcosa di 
meglio tra le Iniziative di 
«vacanze In città» dell'asses
sore Gatto. Questo viaggio 
attraverso l'estate di Roma è 
iniziato proprio sotto una 
pessima stella. Dobbiamo 
essere onesti: qualcosa di 
buono c'è stato, ma a luglio. 
Lo splendido concerto diret
to da Maazel, con le musiche 
di Mahaler, Strawinski e 
Beethoven nella piazza del 
Campidoglio. Gli spettacoli 
di Scaparro nelle tre notti 
trasteverine dedicate a Belli, 
Petrollnl e Pasolini. E 11 bal
letto di Maguy Marln a villa 
Medici. E la grande chitarra 
di Pat Metheny all'Eur. L'al
tissima professionalità rie
sce a vincere sempre. Anche 

Pochi nei cinema al Corso 
Al «ballo» la pista è vuota 
All'Eur accolti 

da 7 carabinieri 
ma dentro c'è 

poca gente 
I film al chiuso 

non attirano 
Coro unanime: 

«È un mortorio» 
Un'unica «isola» 
quella Tiberina 

Qui accanto un'immagine 
sconsolante del Capranichet-
ta versione Massenzio con 
fioche luci e. sotto, tanta 
gente all'isola Tiberina, orga
nizzata, autonomamente, 
dall'Arci e dall'ente per il tu
rismo 

sul cattivo gusto, sulla man
canza d'idee. 

Proseguiamo il viaggio. 
Seconda tappa: «Cinema!» — 
organizzato alla cooperativa 
Massenzio — a via del Corso, 
per l'occasione arricchita da 
potenti lampade che fanno 
luce su un pubblico vago e 
stranito: qualche turista ca
pitato nel paraggi durante 
l'escursione notturna, gli 
abitudinari delle strade cen
trali. All'Arlston, per «Yup
pie» sono stati staccati 200 
biglietti — «la media estiva», 
conferma la cassiera —. Al-
l'Etolle per l'anteprima an
nunciata di «Soltanto tra 
amici» e poi sostituita con 

quella di «Effetto mortale», 
1G0 biglietti per 160 spettato
ri: con 7000 lire hanno visto 
un film e fatto la sauna. «Ci
nema!» non è «Massenzio», si 
diceva sotto la galleria Co
lonna, passeggiando sulla 
passerella di legno, tra 1 ma
nifesti del vecchio cinema: 
tra «Fronte del porto» e «Il 
brigante di Tacca del lupo» 
(per chi non lo sapesse, fir
mato da Pietro Germi e in
terpretato da Amedeo Naz-
zari). Ma allora cos'è «Cine-
mal?» Cinema soltanto, sen
za punto esclamativo e senza 
virgolette, usato da quelli, 
sempre gli stessi, che per fo
togrammi da consumarsi re

ligiosamente al buio e su un 
grande schermo sono dispo
sti a tutto. Anche questa è 
una porzione del popolo di 
«Massenzio» che abbiamo In
fine ritrovato — L'altra sera, 
per caso, anche Nlcollni — 
nella sala di piazza S. Loren
zo In Lucina. 

E una fetta del popolo del
l'Estate romana la scopria
mo sull'isola Tiberina, nel 
teatro, nel bar, al tavolini al
lestiti sulle sponde del Teve
re. Ma qui Gatto (bisogna ri
cordarlo) non c'entra pro
prio niente. Hanno fatto tut
to l'Ept e l'Arci. Così anche 
quest'anno si è trovata, pur 
con qualche sbavatura, un'I
sola per l'estate. Per l'estate 
di quelli che non smettono di 
giocare, o che vogliono vede
re balletti e sentire musica, o 
che vogliono chiacchierare e 
«farsi le fusa» (che fascino 
quel fiume 11 sotto, nono
stante l colibatteri e 1 metalli 
pesanti!). O vogliono acqui
stare libri — un successo le 
novità a metà prezzo —; o In
terrogare il futuro con la 
mano, la grafia, le carte. Tal
lii, biondo tedesco passatel
lo, con 1 tarocchi è bravissi
mo: provare per credere. 

A mezzanotte, 11 cuneo an
tico sull'acqua — ultima 
tappa sulle tracce di una sta
gione lontana come mai pri
ma — vive 11 suo momento di 
splendore, di luci e di suoni. 
E forse 11 merito non è solo 
della brezza. Un'Isola fresca, 
che suggeriamo a coloro che 
si accontentano dei tavolini 
intorno ai baracchini del 
lungotevere per tirare tardi 
la notte; a coloro che mal co
me quest'anno sono stati fe
lici per la festa dell'Unità a 
Colle Oppio (nessuno ha pe
sante che in tempi di magra 
le iniziative del Pel potevano 
essere moltiplicate nel vari 
punti del centro). A coloro 
che amavano l'Estate roma
na e ne sono orfani. Non è 11 
massimo, ma tant'è. «Napo-
leon» di Gange al Colosseo, 
era davvero un'altra cosa... 

Rosanna Lampugnani 

Antonio Zampolini 60 anni colpito da un male incurabile, ha messo fine alla sua vita e a quella della consorte 

Uccide la moglie, poi si spara in faccia 
L'uomo era un ex poliziotto da poco operato alla cistifellea - Le liti si ripetevano ogni sera - Soffriva di crisi di gelosia 
A fare il macabro ritrovamento è stato il figlio Stefano di 22 anni - L'altra figlia Simona di 16 anni stava al mare 

Era malato e la paura di morire lo perseguitava. In un 
momento di rabbia e sconforto più furiosi di altri, forse ful
minato da una improvvisa crisi di gelosia, ha Imbracciato 11 
fucile da caccia ed ha ucciso con un colpo alla gola la moglie. 
Poi si è puntata la canna dell'armaal volto ed ha ancora fatto 
fuoco, è morto durante la corsa in ospedale. Antonio Zampo
lini, di 60 armi, ex sottufficiale della Squadra mobile, dove 
aveva lavorato alla sezione antiborseggio, ora In pensione, 
non ha retto all'idea di poter avere un male Incurabile di 
dover finire 1 propri giorni In una lenta agonia ed ha deciso di 
farla finita, trascinando con sé In un'ultima assurda Impresa 
la moglie Bianca Grandollnl, di 50 anni. È stato 11 dramma 
della sofferenza quotidiana che diventa persecuzione, esplo
so In una cupa e sanguinosa follia, consumata tra le pareti 
familiari di un appartamento in via Prenestlna, al numero 
civico 710. 

La famiglia Zampolini, moglie, marito, la giovane Simona 
di 16 anni e Stefano di 22, viveva da qualche anno al primo di 
un palazzetto di quattro piani; marrone, in mezzo ad altri 
palazzi uguali, cresciuti In fretta, come colonne di cemento in 
mezzo alla campagna. La borgata si chiama Tor Sapienza, 
poco distante una strada porta a Tor Tre Teste, dove la Capi
tale spinge le estreme propaggini della sua periferia. La tra-
§edia, dentro una piccola cucina che si affaccia su di un 

alcone pieno di gerani rossi in fiore, è scoppiata improvvisa 
nella mattina di ieri, poco prima delle 11- Dalle abitazioni 
vicine I pochi inquilini non partiti per le vacanze, nano senti
to una lite, parole grosse di una discussione familiare che si 
ripeteva spesso, sempre più spesso. Le grida dell'uomo, fuori 
di sé, quelle della donna. Poi sempre più disperate le richieste 
d'aiuto di Bianca Grandollnl ed I colpi secchi delle 2 fucilate 
che le hanno soffocate in gola. Pochi attimi di silenzio ed un 
altro colpo di fucile ha sigillato l'ultima drammatica lite tra 
moglie e marito. Nessuno ha pensato a guardare cosa fosse 
accaduto. E stato Stefano che rientrando si è trovato davanti 

Pochi passi da piazza Lavinia e si arriva al mare.0 meglio, 
al lungomare Enea, la distesa salata è trenta metri più sotto, 
filtrata da lunghe file di ombrelloni In bell'ordine. Non man
cano un hotel 'Belvedere* e uno stabilimento «M/ramare» a 
completare 11 quadro di tanta serena assenza di fantasia. Non 
si esagera neanche nel cercare una paternità nel poema virgi
liano, un po'perché l'antica Lavlnlum sorgeva più Indietro, 
verso Roma, e a quattro chilometri dal mare, un po'perchè 
un bel «corso San Francesco» suona più familiare. E poi di
ciamolo, quando 1 principi Borghese decisero di vendere, e 
negli anni tra 11'60 e 1110 si dette U via alla lottizzazione di 
Lavlnlo, nessuno voleva un Turno armato di spada a control
lare la regolarità delle licenze edilizie. 

E le villette del romani sono sorte allora come funghi, 
silenziose e appartate. Solo qualche abbaiare dietro gli alti 
cancelli di legno avverte che il *cave canem* non è una finzio
ne. Meno eleganti, anzi decisamente orribili, f palazzoni nati 
sulla riva del mare, ricchi di plani e di scale scoperte, le 
fondamenta piantate nella sabbia. Ad accomunarli una sini
stra tendenza a convogliare f liquami In fosse biologiche che 
non tengono più e stanno Inquinando le falde superficiali 
Qualcuno poi ha avuto la brillante Idea di collegare gli scari
chi al fossi di acque chiare che sfociano In mare. Ironia della 
sorte proprio nel brevissimi tratti di spiaggia Ubera chelnter-
rompono qua e là la lunga teoria degli stabilimenti. «Ma 
tant'è — dice Lucio, trent'annl. Ingegnere nella ditta dello zio 
dopo un lungo calvario da fuoricorso,—il bagno in mare non 
è l'aspirazione somma del turista di Lavlnlo che si reca In 
spiaggia più che altro per con versare con 11 vicino di ombrel
lone o per leggere una rivista, più raramente unglornaleoun 
libro. SI cerca la vacanza tranquilla. Il soggiorno senza scos
se, I rumori ovattati, la sicurezza quotidiana che dà l'Incon
tro con facce conosciute, con negozianti che si conoscono da 
venl'annh. 

Durante la settimana si vedono molte coppie di persone 
anziane, molte signore In eleganti pareo che scendono a ma
re con un blmbetto (raramente due)per mano. Il venerdì sera 
poi cominciano ad arrivare loro, quelli che Lavlnlo se la sono 

LAVINIO - Vacanza senza scosse tra facce conosciute 

E tra il '60 e il '70 
sorsero come funghi 

le ville dei romani 

10 spettacolo raccapricciante. 
Antonio Zampolini era ancora In vita, è morto una man

ciata di minuti dopo, durante la corsa In ambulanza verso il 
Policlinico. «Nella cucina c'era sangue ovunque: sulle pareti, 
11 pavimento, la serranda — dice Ida, una vicina del Zampoll 
—, mio marito ha sentito gridare Stefano ed è accorso; ha 
visto tutto. La povera Bianca stava stesa vicino alla finestra 
della cucina con la gola squarciata». S'allontana piangendo, 
consolata da altre vicine che con Bianca ed Antonio, per anni 
hanno diviso i gesti abituali della quotidianità. «Ogni sera 
litigavano — afferma Luisa, altra inqulllna del palazzo — lui 
era scosso, non riusciva a dormire, non si abituava alla sua 
condizione di malato. Dopo l'operazione alla cistifellea non 
era più lo stesso. Dimagrito, si vergognava anche ad uscire di 
casa, temeva che Bianca lo tradisse». Pareti sottili quelle di 
un appartamento di Tor Sapienza, che lasciavano filtrare 
ogni parola. «Una volta mi sono azzardata ad Intervenire — 
dice fa signora Luisa — dicendo al sor Antonio di prendere 
una camomilla per dormire, Dio solo sa come mi ha rispo
sto-.». 

Lacrime e ricordi si mischiano sul marciapiede di via Pre-
nestina In questa assolata e torrida giornata d'agosto. «Que
sta mattina l'ho Incontrata presto per le scale — prosegue la 
signora Luisa — la figlia era andata al mare a Maccarese con 
amici, lei era scesa dal macellalo, in farmacia, ed aveva preso 
l'acqua minerale per il marito. Mi ha detto che se non faceva 
tutto quello che le chiedeva, erano guai». Appena chiuso 11 
portone di casa è stata la tragedia. «Ho sentito due botti — 
afferma la signora Placidi, proprietaria del negozio di generi 
alimentari che sta proprio sotto il balconcino del Zampolini 
— ma ho pensato che sì trattasse della caduta di bandoni di 
lamiere». Anche gli altri vicini. Indaffarati a preparare le 
valigie per il mare, hanno scambiato 1 due colpi di lucile per 
rumori qualsiasi. 

Antonio Cipriani 

Le città del mare 

Bagnanti appiccicati aulia aplagghi di UvMo 

comprata: sono ricchi commercianti, piccoli e medi Indu
striali, professionisti affermati. Sono per lo più romani, ma 
anche del nord Italia, soprattutto lombardi Non popolano 
ristoranti e locali alla moda, escono di casa la mattina per II 
caffi, Il giornale, le sigarette e quattro passi, raramente van
no al mare, al massimo un bagno In piscina e poi a pranzo, 
ancora a casa. 

E1 giovani? *Cl sono, ci sono — dice un signore seduto al 
bar —. Vengono a Lavlnlo In seconda battuta, prima o dopo 
le vacanze all'estero». Arrivano e si uniformano. I capelli 
sono tenuti su dalla gommina, le magliette sono firmate, lo 
stereo sulla golf bianca i acceso, ma «you can Uve your hat 
on* suona a bassissimo volume. Molti portano a spasso libri 
di matematica e latino, la vacanza con mamma è la conse-

eenza coatta di qualche materia da riparare a settembre. 
il giovedì alla domenica, sulla passeggiata delle sirene, c'è 

anche la discoteca, mac'i soprattutto Anzio a sette chilome

tri, Roma a meno di cinquanta. 
Che altro? tChl ha voglia di alzarsi presto — dicono f più 

informati —può fare una passeggiata di qualche chilometro, 
verso Lido del Pini, verso l'enorme e bellissima pineta incon
taminata che I princìpi Borghese hanno deciso di tenere an
cora per sé. Con un po'di fortuna si potrà scorgere II giovane 
rampollo della nobile famiglia cavalcare sulla spiaggia neUe 
ore più fresche in sella a un bellissimo cavallo nero*. 

•Quest'anno Lavlnlo è meno frequentata del solito — dice 
Santini della pro-loco di Anzio — molte ville sono rimaste 
vuote, forse anche a causa di figli cresciuti che di passare 
l'estate a Lavlnlo non vogliono più saperne*. E Infatti U paese 
è pieno di cartelli di 'affittasi* e 'Vendesi*. 

La generazione più fortunata è quella del teen agers, vivo
no un'estate beata In un'illusione di libertà e In un Intreccio 
di rapidi amori in un paesino di mare che pare fatto a loro 
misura: grandi sale con vldeoglochl, piscine, panlnoteche, 
biciclette per rapidi spostamen ti o per pedalare sul lungoma
re; l'aria annoiata. Il look perfetto. A due passi il cinema, da 
Montesano a Vanzina, da Jerri Cala al film eredi del 'tempo 
delle mele*. Non manca lo spirito di Iniziativa parrocchiale, 
per l'estate si organizzano corsi di Iniziativa teatrale ed i 
sempre aperto un centro che offre per tutte le materie ripeti
zioni a prezzi modici. 

Più affolla to della spiaggia è 11 merca to, che In tasa lo stret
to corso San Francesco. E pieno di pentole, borse, scarpe e 
orecchini, di costumi da bagno, calzoncini corti e variopinti, 
platu e trecce d'aglio. E c'è pure un gran camion sul quale 
troneggia II venditore di biancheria, di lenzuola da corredo, 
di coperte e tovaglie. Per nulla condizionato dal timore di 
essere ormai un luogo comune, propone al microfono con 
voce suadente meraviglie Improbabili e sconti Incredibili. 
Nessuno compra, son tutu fi, ammucchiati, ma della sua 
merce non si Interessano proprio. Lui lo capisce e allora con-
Unua suadente: 'Forza, sveglia, comprate, sembrate le mo
nache di Monza».: 

Roberto Grtssi 


